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Pel forestiero che, partito da Napoli, arriva a Rossano ,
di sera , dopo dodici ore di ferrovia e un’ ora e un quarto
di vettura, la prima impressione non sarda di certo piace-
vole. Nel percorrere la strada che dalla stazione conduce al
paese, avvolia nelle tenebre e fiancheggiata da profondi val-
loni, gli si presenteranno forse alla fantasia, non senza rac-
capriccio, le gesta dei briganti calabresi; e forse il vettwii-
no gl indicherd pure uno degli alberi, ai piedi del quale fu
ucciso un dei capt della masnada. Ma, entralo in paese e
fatta la conoscenza dei cittadini, quella impressione sfavo-
revolé cambia, o almeno si modifica di molio.

Rossano, di fondazione antichissima, dal 1870 ha mutato
aspetto, ed ha subito ancor essa, in parte se non in tutto,
la bénefica influenza del progresso. Ora é sede di sotlopre-
fettura e di trivunale, ha buona acqua, un mediocre alber-
g0, un ginnasio regio e un ottimo ospedale. Possiede inol-
tre un bel Duomo, e fra le chiese minori, strette e disador-
ne, son da ricordare quella di San Domenico e la chiesetia
greca di San Marco. Le vie, tranne il Corso che traversa la
citie intera da Santo Stefano a San Domenico, son tutte,
D 0 meno, viottoli, angusti, con cattivo seicialo e spesso
Sporchi: ma, nonostante ¢io, qual differenza da venti anni
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ja! Rossamo avea prima le mura con setle porte e un ca-
stello, feudo dei Borghese, ma non ne restano che pochi avan-
2i; al posto del castello son fabbricate delle meschine e povere
casucce. Per gli amalori d’arte poi ¢ degno alresi d’osser-
vazione il rarissimo e noto Codex purpureus rossanensis, i#
pergamena color di porpora e letlere di argento, conlenen-
te alcuni degli evangeli sinotlici, e firegiato di pregevolissi-
me miniature. Si conserva nel palazzo della Curia, in ca-
sa di Monsignore Arcivescovo.

Appena givunto, i Rossanesi vi condurran subito a Sanlo
Stefano, lwogo di pubblico passeggio, su cui una volla $0i-
geva una chiesa dedicata a quel santo, e che diverrebbe. un
bel ritrovo, specie la State, se lo st trasformasse in una ele-
gante villetia, indi, al Ciglio della Torre, il punto pivw emi-
.3%&9 che merila d esser veduto.

Dall’ alto del paese, ove torreggiava U avito maniero dei
Signori del luogo, godesi infatli un bel panorama. St SCOr-
gon da lungi le monilagne di Spezzano Albanese e di Cas-
sano al Jonio, quelle dette caprarizzi e i primi contrafforti
della Sila nell inverno bianchi di neve, la salita che mena
alla chiesa delle Grazie e le colline che, degradando via via,
terminano al capo ﬁ.@.eiem di fronte, la vasta spianata
della campagna e la sirada comunale, che discende per lun-
g0 tratio in un continuo serpeggiamento e, cessato il pen-
dio, diventa larga e diritta insino al lido, lasciandosi indie-
tro, a mezzo cammino, su un poggetio leggermente elevalo,
il nuovo camposanto ; in fondo, I azzurro vivo dell’ ampio
Jonico mare, cost furioso nelle sue lempeste e cost poco sicu-
10, e sulla riva la piccola e marinairesca borgala di Sanl’ An-
gelo, dove si mostra tultora una vecchia costruzione mne-
dievale, in cut vuolsi siasi rifugiato Otione II di Sassonid,
quando , nel luglio 982, disfatio da Abuwl-Kasem emiro di
Sicilia, approdo a questa spiaggio, salvando a stento la vita.
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Ma, quasi a contrasto di coleste Dellezze, un non So che
di mesto e di tetro par che spiri nell’ aria. La campagna €
trriste s assai poco coltivata, irende assai poco. Uliveli in ogni
parte, scarse vigne, SCarsissimi agrwimni: abbandonata a sé
stessa, ¢ ricca di titimalo e & altre piante nutili 0 nocive,
e lussureggia d’una bairrbara vegetazione. Nascosto fro’mon-
li, Rossano & circondato intorno intorno de precipizi e bur-
roni, e in alcune contrade vien come @ Lrovarsi fra i pre-
cipizi stessi, dn cui Si eleva una nebvia fitla che lo covre
talora col suo grigio ed wmido manto . dovungue 1»upi ta-
gliate a picco , rocce sporgenti, sentieri ripidi e tortuost ,
un acre odor di terriccio bagnato e un rumore incessante
di acque che scorrono, torrenti e torrentelli che attraversa-
no le numerose vallate, rigagnoli che St rincorrono, St uni-
scono, si separano per riunirsi di nuovo. Su tutio il ter-
ritorio poi, a causa della natura del suolo (circostanza im-
portanlissima che deve per necessila far riandar colla men-
te al nome del paese), domina costante un generale e uni-
forme tono di 1rosso d’ argilla, che spicca vieppiv di sotto il
cupo e melanconico verde degli wlivi. Cost, al bello e al gra-
dito bruscamenle si accoppia U orrido ed il selvaggio.

T canti che pubblico (forse con liroppe nolerelle lessicali,
in cui ho voluto abbondare sol per renderne agevole a tulll
P intendimento), i furon detti, in Rossano, da due donne
che servivano nella casa dove abitavo: U'una era rossanese,
Paltra di Corigliano, piccole cittading poco discosta do, Ros-
sano. I piw son canti d’amore: U amante aspira verso 1'og-
getto amato , lo vede in SOgno, ne descrive e canta le belle
virte e i pregi singolari, gli esprime i suoi desideri, le sue
ansie, 1 suoi sospetti, si lamenta delle angoscie che soffire
protesta della sincerita del suo amore e domanda pieta ;
talora vezzosamente minaccia 0 St mostra crucciato pel tra-
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dimento e richiede la fede promessa oppure rimpiange la
perdita dolorosa. I IV si »iferisce al momento in cui ¢t Si
accommiala da una famiglia presso la quale §i é dimo-
rato per qualche tempo , il V si collega alle credenze del
volgo mel buono o nel caltivo genio che veglia Sw ogni in-
dividwo, 1l VII & un canto nuziale che la giovine sposa dice
per manifestare il suo rammarico nell’ allontanarsi dalla
mamma, {1 IX uno scherzo sul tabacco, e il XIV ripete un
motto del popolo. Infine, nel XXVI U innamorato Scongiu-
ra il padre della sua bella a volergliela dare per moglie, nel
XXIX una fanciwlla deplora U assenza det giovani forti e
seducenti partiti pel servizio militare, ed il XXX é una di
quelle frotiole popolari che non Significan nulla e con cui
soglionsi addormentare i bambini.

La sera , in sull’ imbrunire, massimamenlte la festa , le
persone del basso celo si riuniscono in crocchi sulle piazze
0 in allegre brigale nelle betlole e, in bocca la pipa e il fia-
sco accanto, attaccan lesti il monotono e stridulo ritmo del-
le loro canzoni. Ho ancor negli orecchi il suono ingralo di
quetle voct che, uscendo aspre ed acule do una stanza ter-
rena , s’andavan man mano dileguando allraverso 1o spa-
zi0, nell’ oscuro silenzio della notle.

Napoli, novembre 1895.

F. de Stmone Brouwwer.
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I. (Rossano) Si parte e si partiu lu dilicatu,

Chiddu chi va pe’ mari, e Diu I'aiuta.
Ce vorria esser io quann’ & ’mmarcatu,
Pe’ birere si 'e cera se stramuta.
Nun si stramuta, no, ca ¢’ & 'mparatu,
Ch’ & tennareddu comu la lattuca

E d’ ‘a lattuca se ne fa ’nzalata,

Se la mangia lu re, princepe e duche.

' Mmarcato, imbarcato. - birere, vedere.- Si’e cera se stramuta, se
doventa pallido in volto. - ca, che.—La variante di Paracorio di
quest’ ottava pubblicarono il Casetti e I' Imbriani nei Canéi pop.
delle prov. merid., Vol. II, pag. 280.

II. (Corigliano) Bedda, cara e bedda, bedda site:
Vuje de li bedde la palma purtate,
Vo’ comu stidda 'nn’ aria lucite,
Regina de li bedde ve chiamate.
'Jacca stu pietto, si ve cumperete ;
Lu core, chi ¢’ & dintro, ve pigghiate.
’La parte de lu vuostro lu mentete,
E de 1’ affettu miu nun ve scurdate.
Bedda, bella.-stidda, stella. -*Jacea, flacea, colpisci.-si ve cum-
perete, se vi regge I' animo. -’La parte, dalla parte,
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II. (Corigliano) Si’ auto e dilicatu, ninnu mio,
Si’ tanto lieggio, e lu viento te vola ;
Tanto che si' trasuto ’ncore a mia,
Sientu lu tu’ parlari e me consolo:
Iu nun te lasserd d’ amari a ttia
Manco si te ne vaje a 'nnlnnia nova ;
Ca si te lasso, & mancanza d’’a mia,
Nu bieddu comu a ttia nun se ne trova.
Si a&%. sei alto. - ninnu, ragazzo. - lieggio, leggero.-te vola, ti
porta via. -¢rasuto, entrato. -mia, me.-{tia, te.- Manco, nean-
che. - "nnlnnia nova, nella nuova India, cioé in America, dove
son soliti recarsi i calabresi in cerca di fortuna. - beddu, bello.

IV. (Rossano) Si parte e si partiu I’ appartenente,

Mo v’ & restatu lu locu vacante.

Si parte chi vi dava assai turmente,

E mo ve lo cacciasteve davante.

Sa chi bi rica, amici cu parente,

Nni perdunate di quarchi mancanza,

Chi sa nu jorno, e simo ’nconfidenza,

Ne le cuntamu nuje le luntananze.

Appartenente, che appartiene, che dimora nella stessa abitazio-

:.m.-gom:im, vuoto. - Sa cht bi rica, sapete che vi dico. -~ Nni
ci. - Ne le cuntama, ce le contiamo. - le luntananze, le nuove ao_.

.

tempo che si & stati Jontani.

V. (Corigliano) Stanotte, a li tre ore de la notte,
Veriette n’ umbra a la cammara mia.
Me pigghia pe’ na mano e stringe forte.
Ma che paura tene 1’ arma mia !
= — Nun te spagnare, no, ca so’ na morta ;
Ne manco sughu nemica de Deo.
Sugnu 1’ agro tujo pe’ bona sciorta :
. Te su’ benuto a fare cumpagnia.
, ey _..| arma , anima. - spagnare, spavenlare. - suginy
sono. = I agiro o 1" anguvio, il buon genio. - sciorta . fortuna -a:”
benuto, son venuto. : .

Veriette ,

~
VI. (Rossano) Sugnu venuto a su locu a cantari,
Nun me piace de te fa’ durmiri,

Su, questo. - 'Mmezu, in Mezzo. - assettart, sedere.

gi, ve
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"Mmezu lu letto te farrd assettari,
tunzumari te fazzu de suspiri.

Tutta la casa te farrd gerari,

Bidi 1i ’sseggi e nun te po’ sediri,

De la finestra te farrod affacciari.

__ Vattinni, ninnn mio, famme durmiri.

- Bidi li’sseg-

VII. (Corigliano) Mamma, me parfo e su core te lasso;

Sa’ quant’ & doce la partenzia mia.
Me parto de lu juoco e de lu spasso,
Me parto de chi bene me vulia.

1ia che la sciorta vo' ca jesse sparte,
Te ne cierco licienzia, mamma mia.
I’ nu la criird ca jesse a sparte,
Stare a lu ’jato de la mamma mia.

‘Doce, dolce, qui significa il contrario. - Gid che la sciorta ecc.,
giacché la sorte vuole che mi divida da te.- I' nu la criird ecc.,
io non I avrei mai creduto di dovermi separare da te. —a lu jato,

al fiato, cioé al flanco.

VIII. (Corigliano) Stanotte, bedda, ‘nzuonno me venisti;

Tu me venisti, e iu me revegghiaje.

O sonno tradituri, me traristi;

Senza la bedda me fara’ trovari.

Vi’ ca lu suonno me rispose e disse :

— Si nun I'aje 'nzuonno, 'mmigghia I'averrai.

'Nzuonno, in sonno. - revegghiaje, risvegliai. - Vi ca, vedi che.
Ripieno popolare. - 'mmigghia, in veglia.

IX.

(Rossano) Tabbaccu, bene mia, quanin si duci!

E chi te macinau mau bene fici!

Ci’ appizzu li rinari cu la cruci,

E po si nni va dunannu a 1’ amici.

Si mi facissi lu cuntu a minutu

Quant’ aju spiso pe’ st’ drrem’ ’e nasu,
M’ avarrd fattu nu vestitu de veddutu
E puro nu dutturi ‘nnitturatu.

La mia ronna m’ ha datu nu suspettu,
?
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ti modelld le fattezze del viso e del corpo. - Sa, questa. - ronna,
donna. - bista, vista. - bera, vera.-wuoro, oro.-S8u munno de re-
nuovo, se il mondo di nuovo.-se va ritrova, si ritrovera.
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M’ ha dittu che *un pigghiasse chiu tabbaccu;
Er ju lu vogghiu fari pe’ dispettu, r
Quann’ aju tre cavaddi, me 1" accattu. _
i-Cv ‘zzu, ¢i rimetto. - si mni va, si consuma. - pe’ [ . . .
s s a.:sﬁo. 06 uest _ XIII. (Rossano) La mala sciorta mia, 1" avia beruta
st drrem’ ’e nasu, per quest’ anima di naso. cioé per quesio naso. _

S ; Ire 1" acqua a penninu comu vrica.
Trase vivace ed espressiva del vernacolo, - M’ avarrd, m’ avrel. - E _ Om:...E Hmmwmmg wm R
puro ece., e [sarei] pure [doventato] un dottore addottorato. - ron- ; .

asso lu s ita.
na, moglie. ~ chit, pit. - Er, ed. - accattu, compero. | Passo W spasso de sta mala vita
i ’ La chiaga de stu pettu nun se stuta,

Ch’ era troppu pungente la ferita.

Beruta, veduta. - Ire lacqua ecc., andare via a galla su l'acqua
scorrente da un pendio comu vrica, come una tamerice, arbusto
con rami softili e pieghevoli. - Cariu, cadde. - rasta, piccolo vaso
di terracotta. - siccau, secco. - Passo lu spasso, & detto ironicamente
per: soffro il tormento ecc. - chiaga, piaga.- stuta, spegne, sana.

Disperatu truvaje nu vecchiu amante.

L’ addimannaje de I’ antichi tempi:

Vecchiu, comu facii quann’ eri amante.

— Le cose de lu 'mpernu nun su’ nente .
Quante so’ chidde chi perde 1’ amante. ¢
Si lu perda morto, nun e nente ,

E no quann’ & bivo, e le passa davante.

*Mpernu, inferno. - s, sono. - bivo, vivo.

X. (Rossano) Iva a lu ’mpernu disperatamente, A_

XIV. (Rossano) 'Lu sabbatu si chiamma allegra coru
_ Ppe ’cchini tena la mugghiera bedda.
Chini 1" ha brutta, li ’scura lu coru,
E meghiu si 'u sabbatu nun bena !
' Cchind, chi. - mugghiera, moglie. - ii scura lu coru, gli si oscu-
ra il cuore. - meghiu, meglio. - bena, venga.

XI. (Corigliano) Sule mia risbiennente si t’ avissi,
Giardino fo’ pe’ mia felice spasso ;
Si tu la notte 'nzuonno me venissi,
Iu te cuntara ii pene che passo.
Li pene, che me duone, songhe spisse ;
Tu me guarde cu I’ uocchie, er iu trapasso.
Te priego, bedda, che nun me trarissi,
Mentre la sciorta vo’ ca ie t’ amasse.
Sule, sole. - risbiennente, risplendente. - fo’, sarebbe. - cuntara ,
racconterei. - duone, dai. - spisse, spesse, atroci.-cw I'uocchie, con
gli occhi. - ¢rapasso, mi. sento morire.

XV. (Corigliano) Uocchie cupidde a culure de mare,
Pe’ ttia n’ aju pigghiatu mala via.
I" nn’ aju abbandunato mamma e patre,
Suore e fratiedde chitt ca ne tenia :
I’ me ne vurrd annare a nnu luntano,
Pe’ me putere scurdare de ttia.
Ci’ aju pruvatu e nun lu pozzu fare :
Scurdare nun se po’ lu bene mia.
Cupidde, amorosi. - %’ qju ecc., ho preso mala via, cioé ho per-
so la mia pace.- I nn' aju, io ho.-vurrd, vorrei.-a nnu lun-
tano, luogo, s’ intende.

XII. (Corigliano) Miéreure te criaje, Juove te scrisse ;
Sa bedda ronna nun s’ & bista ancora.
Privilegiata de quanno nascisti,
Si’ bera figghia nata dintr’ a 1’ uoro.
S’ ’u munno de renuovo Diu facisse ,
Tu, bedda, cacceraje na leggia nova.
Si na stedda de maggio se perdisse,
Bedda, a lu pielto tujo se va ritrova.
Miércyre ecc., Mercurio i creo, Giove ti serisse, cioé ti disegno,

XVI. (Rossano) Bedda, d’ ’a liberta tu mi privasti,
T’ impussessasti re la vita mia.
_ Tu fusti maga chi lu 'ngegnu armasti;
| Cu I’ occhi mi facisti a magaria,
Ceu nu lazzettu d’ oru mi ligasti;
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Scidghiri nun mi pozzu chili de ttia.
Lu suonnu e 1’ occhi mia ii pijasti,
Ti lu purtasti a durmiri cu ttia.
Re la, della. - 'ngegnu, ingegno, per macchina. - magaria, incan-
tesimo. - lazseltu, piccolo laccio. - Scioghiri, sciogliere.

X VII. (Corigliano) Quannu si’ nata tu, Criste scrivia :
Scrivia li tue beddizze amate e care.
La luna la vammana te facia,
Lu sule lu sblennuri te dunava,
Le fate te purtavano 'ncumpagnia.
Te portano a lu fuonte a battezzare,
E la parrina tua fo' na reggina,
E lu parrino fo’ Sacra corona.
Lu nuomme te fo’ 'mmiso Amata 'e Deo,
Tiresa sacra e Lucrezia romana.
Beddizze , bellezze. - vammana , levatrice. - sblennuri, splendo-
re. - parrina, comare. - f0’, fu. - parrino, compare. - Sacra corond,
Gesh Cristo. - mmiso, messo.-'e Deo, da Dio.

X VIII. (Corigliano) Nun si’ tanta garrafa 'ndelicata
Quantu puorte sa vita a cuntennette.
Nun luce tanto lu sule ’ngiurnata
Quantu te luce sulo 'u fino pietto.
Nun luce 'ncasa vostra nun tenete :
Avite su gran tresuoro e nun pagate.
E si paghére, ce vurrére lite:
Agnuno pagarria midde ducate.

Tanta garrafa 'ndelicatq, delicata tanto come una caraffina, fat-
ta col collo tondo e per lo piu di sostanza preziosa.-a cuntennel-
te, con compitezza, con garbo perfetto. - luce, splende. - sulo *u,
solo il. - paghére , pagaste. - vurrére, vorrebbero, cioé sarebbe-

ro. - pagarria midde, pagherebbe mille.

XIX. (Corigliano) Anema mia, nun puozzo chiu suffrire ,
Chiu luntanu de ttia nun puozzo stare.
Me spunge n’ anzietid de te vedire,
Acieddo vurria essere pe’ bulare.
Me siento 1’ arma de lu pietto scire,
Bedda, quannu te siento annumenare.
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Nn’ aje viste bedde pe’ lu munno :
Tu sula a 1’ uocchie mieje trasiste 'ncore.
Acieddo, uccello. - bulare, volare. - scire, uscire. - trasiste ’nco-

re, entrasti nel cuore.

XX. (Corigliano) Garofalo che faje lu bieddo addore,
Agnuno te desidera addurari:
Er iu che te desidero agnur’ ore,
"Mmiezo ssu pietto 'ncatenatu m’ aje.
‘Goun’ arbore se preje de lu su ’jore,
Er ogni acieddo de lu su cantari ;
Er iu me prejo de su bieddu nuomme,
Bedda, quannu te sientu annumenare.
Addore, odore. - agnur’ ore, in ogni ora. -'Gnun’ arbore, cia-
scun albero. - se preje, si pregia, si gloria.-’jore, fiore.

XXI. (Rossano) O rosa russa, culorita e bedda,
Iu fui lu primu amante chi t' amai :
T’ amai ch’ eri piccula dunzedda ,
Mo si’ bardascia, e mi nni 'nnammurai.
A su pettu m’ ha' misu nu marteddu,
Chiaga mortalu ch’ 'un si po’ sanari.
Sa’ chi ti dicu a ttia, fidel’ amante,
Segui I’ amuru ch’ ‘un ci perdi nenti.
Dunzedda, fanciulla, - bardascia, giovinetta. - marteddu, martello.

XXII. (Corigliano) Cher uocchie de diavule ch’ avitle,
Che forte me nn’ ha fatfo 'nnammurare !

A mia m’ ha’ fatto 'ncuna magaria,
Opuramente me 1" ha’ fatta fare.
Te ne vo’ fare una Gieslt Cristu :
N’ ura arrasso re mia nun puozze stare.
Famminne quante vuo’ mariulicchie,
Tu da i mane mie nu scapperaje.
Cher , che. -'ncuna , alcuna.- N' ura arrasso re mia, un’ ora
lungi da me. - ;ariulicchie, bricconate, dispetti amorosi.

XXIII. (Rossano) Sa’ quanta vote m’ ha’ fatto venire
‘Mpere la tu’ fenestra a suspirare !
Ti ci’ affacciava, te lu vulia dire:
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Re mia nun t' ha’ potuto lamentare.

Ti sugnu stato n’ amicu firili,

Tradetureddu nun mi po’ chiamare.
Vote, volte. - "mpere, sotto. - firili, fedele.

XXIV. (Rossano) Stidduzza de lu celu, anima mia,
La tua friddizza mi fa disperari;
Mi fa I' amuri chi sentu pe’ ttia
Shattiri comu 1’ unna re lu mari.
*Un essiri erudeli chitt cu mia,
Amimi, nun mi fari peniari;
Si no dimani, 'mmeru vummaria,
Mi jettu da na timpa ’'ntra Celari.

“Unna, onda. - peniari, soffrire. -'mmeru vummaria, verso l'ave-
maria, sul far della uwotte. - jettu, getto. - timpa, burrone. - Celdri,
corrnzione di Celadi, nome d’ un torrentello che scorre per una
delle sottoposte vallate, da cui é circondato il paese. — Questa
ottava e di provenienza letteraria.

XXV. (Rossano) A chisti lochi er a chisti cuntorni,
Vegnu a trovari a ttia, rosa de vernu:
Luna re notti, e sulu miu regurnn,
Stidda riala e paravisu efernu.
Duvi pratichi tu, ¢’ & sempri jurnu,
Faccia re primavera, estate e bernu;
Ca quanno affacci ccu sa trizza attarnu,
N’ anima caccerria de intra 'u 'mpernu.
Cuntorni, dintorni. - e, di, delle. - regurnus, sollievo. - riala, rea-

i, S

XXVIL (Rossano) Chissa & la ruga re lu curtu passu,

Pocu chitt avanti nun ci pozzu iri.
Cca jettu nu suspiru e ceca lu lassu,
Cea ¢ & la bedda chi mi fa moriri.
Affaccia a sa fenestra ch’ iu trapassu,
1. arma mi sentu re lu pettu esciri.
8i moru, o bedda, testamentu fazzu :
Tu si’ la causa re lu miu perire!

Chissa , questa. - ruga, linea. - Ced, qui.-chi mi fu, che mi fa.

XXVIIL (Rossano)Iu partu e partird, nun dubitare,

Caru mio bene, 'un aviri paura:
Tra muntagni re niva e tra jumari
Impressu porterd la tua figura.

Tra pocu lempu mi virerai tornari,
Comu farfadda 'ntornu alli tua muri.
Tannu ti lassu, bedda, re ti amari,
Quannu mi vidi mortu 'nsepurtura.

Jumari, iumane. - virerai, vedrai.- Tannu, allora.

XXIX. (Rossano) O schettulidde, chiangiti, chiangiti,

Mo chi lu re s’ ha fattu 1li surdati :

Si ha pijati 1i giuvani arditi,

Vi ci ha lassati 1i vecchi abbabbati.

A Sant’ Antonu jati recurriti,

Scavuze e ‘ngammi, comu vi trovati:
— O Sant’ Antonu miu, si 'un mi mariti,
Nudda cosa re mia nun v’ aspettati.

le. - trizza , treccia. - caccerrid i. ) N ) LA
aa, N o Schettulidde, dimin. femm. plue. di schettu, scapolo. - chiangiti,
. : iangete. ~ pijati, pigliati. - abbabbati, rimbambiti. - jati recurriti,

XXVI. (Rossano) No tanta cr re tir o - . i . g
M ) ta crudertd, paire tirannu, andate a ricorrere. - Scavuze ¢ ‘ngammi, scalze e in camiciola. -

No disgustare chiti la bedda mia.

K . i ) o . Nudda, nessuna.
Nu ’lli dari chit peni, no chit affanni : ’

. .. . . . .
I peni chi duni ar idda, ’i soffru iu. . : ;
.w . ity XXX. (Rossano) Sacciu na canzunedda a ra liversa,
S :E,m WE Bma NTUERE el ghain CETIm A ra liversa la vogghiu cantfari.
Perchi 1’ amuru lu permette Diu; Mi levu la dominica matina
> o . 2
(oS i AT s SI0, T Piju ’a fivucia e baiu a siminari
Ul (05 UL e B 2 Il Scontu nu peru carricu re fichi
Dok . q « ’
Nu *lli, non le.-ar idda, ad ella, a lei. - cummannu, comanda- Mi. calur e Tni ,:E, fazzu na vajana

mento. - vogghiu, voglio.-"a desiu, la desidero. Arranca lu patrunu ve li piri:
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— Oh, latru, chi t’ha fattu i ficazzani?

Scontu nu ciucciu subbra nu cerasu,

Chi ccu ri peri scotula ri nuci.

Cara ru ciucciu e si rumpa ru nasu,

Passa nu lupu e s’ abbutta de risi.

Na scerufa chi facia 1i maccaruni,

Li purcedduzzi rattavanu lu casu:

'A gatta chi cusia ri cammisi,

U suriciu 1i ‘mpilava 'u filu all’ acu.

Sacciu , so.-a ra lverse , alla rovescia. - fdvucia, falce. - baju,

vado. - Scontu, incontro. - vajana, sporta, cesta, - Arranca, soprag-
giunge. - ficazzani, fichi grossi e di poco sapore. - subbra nu ce-
rasu, mo?.w un ciliegio. - ccu ri peri ecc., coi piedi fa cader le
noci. - Cara »u, cade il. - s’ abbutta de rist, si sbellica dalle risa. -
rattavanu, grattugiavano. - chi cusia ri, che cuciva le. - {{ *mpila-
va ‘u filu, le infilava il filo.



